
C’è un “sabato” che è al centro e al cuore della no-
stra fede: è il Sabato santo, incastonato nel triduo 
pasquale della morte e resurrezione di Gesù come un 
tempo denso di sofferenza, di attesa e di speranza.
È un sabato di grande silenzio, vissuto nel pianto dai 
primi discepoli che hanno ancora nel cuore le imma-
gini dolorose della morte di Gesù, letta come la fine 
dei loro sogni messianici.

È anche il Sabato santo di Maria, vergine fedele, arca 
dell’alleanza, madre dell’amore. Ella vive il suo Sa-
bato santo nelle lacrime ma insieme nella forza della 
fede, sostenendo la fragile speranza dei discepoli. 

Mi è sembrato che una riflessione sul “Sabato santo” 
così come è stato vissuto dagli apostoli e soprattutto 
da Maria, ci potesse aiutare a vivere l’ultimo scorcio 
di anno giubilare ridandoci visione e respiro, per-
mettendoci di riconoscerci pellegrini nel “sabato del 
tempo” verso la domenica senza tramonto.

È in questo sabato – che sta tra il dolore della Croce 
e la gioia di Pasqua – che i discepoli sperimentano 
il silenzio di Dio, la pesantezza della sua apparente 
sconfitta, la dispersione dovuta all’assenza del Ma-
estro, apparso agli uomini come il prigioniero della 
morte.

È in questo Sabato santo che Maria veglia nell’atte-
sa, custodendo la certezza nella promessa di Dio e la 
speranza nella potenza che risuscita i morti.

(…) Contemplo Maria: è rimasta in silenzio ai piedi 
della croce nell’immenso dolore della morte del Fi-
glio e resta nel silenzio dell’attesa senza perdere la 
fede nel Dio della vita, mentre il corpo del Crocifisso 
giace nel sepolcro. In questo tempo che sta tra l’o-
scurità più fitta – “si fece buio su tutta la terra” (Mc 

15,33) – e l’aurora del giorno di Pasqua – “di buon 
mattino, il primo giorno dopo il sabato… al levar del 
sole” (Mc 16,2) – Maria rivive le grandi coordinate del-
la sua vita, coordinate che risplendono sin dalla scena 
dell’Annunciazione e caratterizzano il suo pellegrinag-
gio nella fede. Proprio così ella parla al nostro cuore, a 
noi, pellegrini nel “Sabato santo” della storia.

Tu nel sabato del silenzio di Dio sei e rimani la “Virgo 
fidelis” e ci ottieni la “consolazione della mente”.
Che cosa ci dici, o Madre del Signore, dall’abisso della 
tua sofferenza? Che cosa suggerisci ai discepoli smarriti?
Mi pare che tu ci sussurri una parola, simile a quella 
detta un giorno dal tuo Figlio: “Se avrete fede pari a 
un granellino di senapa…!” (Mt 17,20).

Che cosa vuoi comunicarci? Tu vorresti che noi, par-
tecipi del tuo dolore, partecipassimo anche della tua 
consolazione.

Tu sai, infatti, che Dio “ci consola in ogni nostra tri-
bolazione perché possiamo anche noi consolare quel-
li che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con 
la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da 
Dio” (2 Cor 1,4).

È la consolazione che viene dalla fede. 
 (Card. Carlo Maria Martini)

TRIDUO PASQUALE

62 63

30 Sabato Santo
MARZO




